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Ill.mo Signor
Procuratore ddla Repubblica
presso Tribunale di Balzano
Palazzo di Giustizia

Balzano, lì 17 noveinbre 2015

Illustrissimo Sig. Procuratore,

la Camera penale di Balzano intende segnalare una situazione divenuta ormai insostenibile e
non più tollerabile in relazione al delicato tema del rapporto tra i media e il processo penale.
Il tema attiene alla ripetuta violazione da parte degli organi di informazione della dignità
personale di chi si trovi sottoposto a procedimento penale, attraverso la pubblicazione di foto
segnaletiche, immagini che ritraggono le persone nelle fasi concitate e talvolta umilianti
dell'arreste.

La situazione è purtroppo a tutti nota, in quanto assistiamo quasi quotidianamente alla
pubblicazione di foto segnaletiche di persone arrestate con il logo delle forze di polizia che
hanno operato l'arresto.

La dignità umana deve trovare maggiore tutela proprio quando la persona versi in condizioni
di chiara inferiorità che la rendono particolarmente esposta e vulnerabile, come si verifica al
momento dell'arresto: si devono infatti simili (gratuite) umiliazioni, che nulla hanno a che fare
con il diritto di cronaca, tra le quali rientra certamente la pubblicazione delle foto segnaletiche
che ritraggono l'interessato, contro la sua volontà, in una situazione obiettivamente
degradante.

Il fenomeno non ha rilievo solamente locale, tanfè vero che nella motivazione della delibera
della giunta dell'Unione delle Camere penali italiane del 3 novembre 2015 - con la quale è
stata proclamata l'astensione dalle udienze penali dal 30 novembre al 4 dicembre 2015 - si
legge:
che occorre intervenire al fine di evitare la spettacolarizzazione dei processi e l'alimentazione

dei circuiti mediatici che finiscono per consegnare all'opinione pubblica giudizi preconfezionatì,
attraverso l'esibizione la gogna degli arrestati e la diffusione dei materiali di indagine, prima ed
al di fuori di qualsivoglia controllo processuale"

Il diritto all'immagine è tutelato da una serie di norme, e segnatamente:



> dall'art. 96 della legge base sul diritto d'autore CR.D. 633/1941);
> dall'art. 10 c.c.;
> dalla normativa della tutela dei dati personali, c.d. legge sulla privacy (D. Lgs.

196/2003);
> da alcune norme più propriamente penalistiche (ari 114, co. 6-bis c.p.p.; art. 13 L.

448/1988; art. 734-bis c.p.);
> dal codice deontologico dei giornalisti.

Si richiama qui in particolare il codice deontologico dei giornalisti (adottato dal consiglio
nazionale dell'ordine dei giornalisti e recepito dal Garante, pubblicato in Gazz. Uff., 3 agosto
1998, n. 179]. ove all'art. 8 si legge:

«sa/vo rilevanti motivi di interesse pubblico o comprovati fini di giustizia e di polizia, il
giornalista non riproduce ne riprende immagini e foto di persone in stato di detenzione senza il
consenso dell'interessato».

I problemi che si pongono sono due.

Da un lato, gli organi di polizia trasmettono agli organi di informazione le foto segnaletiche.
Dall'altro, i mass media pubblicano le foto segnaletiche ricevute.

Quanto al primo profilo riteniamo di segnalare che trasmettere agli organi di stampa
fotografie di una persona accusata in un procedimento penale costituisce una violazione
dell'art. 8 della Convenzione europea dei diritti dell'uomo.

Il principio è stato affermato nella sentenza della Corte europea dei diritti dell'uomo
(50774/99 dell'll gennaio 2005.) con la quale lo Stato italiano è stato condannato, proprio
perché la polizia giudiziaria aveva consegnato alla stampa e quindi, consentito la
pubblicazione, di foto segnaletiche scattate in occasione dell'arresto.

La sentenza conferma principi già sostenuti in numerosi provvedimenti del Garante italiano,
che più volte è intervenuto stabilendo il divieto di diffondere le foto segnaletiche, anche
nell'ambito di conferenze stampa, se non ricorrono fini di giustizia di polizia o di motivi di
interesse pubblico.

Avendo accertato la violazione, da parte di alcune testate giornalistiche, anche televisive, di
principi posti da varie fonti dell'ordinamento (tra cui la normativa in materia di privacy, il
codice deontologico dell'attività giornalistica) a salvaguardia della dignità e della riservatezza
delle persone sottoposte restrizione alla libertà personale, il Garante ha vietato ad alcuni
quotidiani ed alla Rai l'ulteriore diffusione di immagini di persone arrestate tratte da foto
segnaletiche o da documenti di riconoscimento.

Trattasi dei provvedimento del 19 marzo 2003 e del 26 novembre 2003.

Si deve inoltre ricordare che il Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero
dell'interno ha diramato una circolare trasmessa anche alle Questure [circolare 123/A
183.B 320 del 26 febbraio 1999), nella quale si richiamava la necessità che - anche nell'ipotesi
di evidente indiscutibile «necessità di giustizia e di polizia» alla diffusione di immagini - «il
diritto alla riservatezza della tutela della dignità personale va sempre tenuto nella massima



considerazione».

Richiamiamo inoltre l'intervento della Suprema Corte di Cassazione, che con la sentenza
10.834 del 6 giugno 2014 ha affermato che:
«in materia di tutela dell'immagine, la pubblicazione su un quotidiano della foto in coincidenza
cronologica con il suo arresto deve rispettare, ai fini della sua legittimità, non soltanto i limiti
dell'essenzialità per illustrare il contenuto della notizia del legittimo esercizio del diritto di
cronaca... Ma anche le particolari cautele imposte a tutela della dignità della persona ritratta
dall'art. 8, co. l del codice deontologico dei giornalisti, che costituisce fonte normativa
integrativa; l'indagine sul rispetto dei suddetti limiti nella pubblicazione della foto va condotta
con maggior rigore rispetto a quella relativa alla semplice pubblicazione della notizia, tenuto
conto della particolare potenzialità lesiva della dignità della persona connessa alla
enfatizzazione tipica dello strumento visivo, e della maggiore idoneità di esso ad una diffusione
decontestualizzata e insuscettibile di controllo da parte della persona ritratta».

La Camera penale di Balzano quindi chiede che la S.V. Ill.ma voglia intervenire presso gli
Organi e le Autorità competenti richiamando al rispetto dei limiti giuridici e deontologia
inerenti l'esercizio del diritto di cronaca: dev'essere infatti anche parimenti tutelato il
cittadino, che non può vedersi già condannato dall'opinione pubblica e leso nella propria
dignità prima ancora di essere, in alcuni casi, addirittura rinviato a giudizio.
Segnaliamo che il Procuratore della Repubblica di Bari a seguito di segnalazione della locale
Camera penale ha diramato una circolare prot. 173/2015 "[...] alla polizia giudiziaria in
materia di tutela dell'immagine di persone entrate in arresto sottoposta a fermo e divieto di
pubblicazione".

In tale circolare si diffida:

«/a Polizia giudiziaria dal comunicare preventivamente ad appartenenti agli organi di
informazione l'esecuzione di arresti e fermi, in modo che le foto riprese possano essere
liberamente effettuate contestualmente l'esecuzione delle misure... La Polizia giudiziaria potrà
per contro diffondere le foto immagini frutto di proprie attività di documentazione, se rispettose
dei limiti di legge e, in particolare, non raffiguranti soggetti ammanettati e sottoposti ad altri
mezzi di coercizione fisica."

In attesa delle Sue determinazioni in merito, porgo

Cordiali saluti

fo^-y^^
Aw. Paolo Fava
Presidente della CP di Balzano


